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PREMESSA 

 
Il disegno di legge reca disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea (Legge europea 2014). 
Il testo iniziale del provvedimento è stato esaminato dalla Commissione Bilancio1, che sul 
medesimo, in data 23 aprile 2015, ha deliberato di riferire favorevolmente alla 
Commissione politiche dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 123-bis, comma 1, del 
Regolamento. 
La XIV Commissione (Politiche dell’Unione europea) ha quindi apportato modifiche al 
provvedimento. 
Si ricorda che il testo iniziale è corredato di relazione tecnica, mentre non risultano 
trasmesse dal Governo relazioni tecniche vidimate dalla RGS riferite alle modifiche 
approvate dalla Commissione. 
Con riferimento all’articolo 28, si segnala che sulla proposta emendativa che ha introdotto 
l’articolo la Commissione Bilancio della Camera ha espresso parere favorevole con una 
condizione volta a garantire il rispetto dell’art. 81 della Costituzione. Di tale parere si dà 
conto nella presente Scheda con riferimento all’articolo 28. 
Si segnala inoltre che l’articolo 30 del nuovo testo in esame riproduce la clausola di 
invarianza finanziaria, riferita all’intero provvedimento, già presente nell’articolo 21 del 
testo iniziale. 
La presente Scheda è riferita esclusivamente alle modifiche approvate dalla Commissione 
che presentano profili di carattere finanziario. 
 

ANALISI DEGLI EFFETTI FINANZIARI 
 

ARTICOLO 5 2, comma 1, lett. b) 

Contributo per fornitura reti pubbliche di comunicazioni 

L’articolo, nel testo originario (art.4), modifica la misura del contributo annuo dovuto, ai sensi dell’articolo 

34, e dell’allegato 10, comma 1, del D. lgs. n. 259/2003 (codice delle comunicazioni elettroniche), dalle 

imprese titolari dell’autorizzazione generale per la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni e di servizio 

telefonico accessibile al pubblico. La norma, tra l’altro, prevede che nel caso di fornitura del servizio di 

comunicazioni mobili e personali, il contributo sia pari a 75.500 euro.  

                                              
1 Sul testo iniziale del C. 2977 è stata predisposta (Servizio Bilancio e Servizio Commissioni) la Nota di verifica n. 205 
del 14 aprile 2015. 
2 Articolo 4 nel testo originario. 
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La relazione tecnica relativa al testo originario del provvedimento in esame, con riguardo alla norma in 

riferimento, evidenzia che le modifiche apportate all’allegato 10 del codice dovrebbero assicurare maggiori 

entrate rispetto alla versione vigente dell’allegato 10, considerando un numero di soggetti autorizzati 

invariato. A tal fine la relazione tecnica stima un maggiore introito pari a circa un milione di euro.  

La norma, come modificata, prevede, sia nel caso di fornitura di reti pubbliche di 
comunicazioni, sia nel caso di fornitura di servizio telefonico accessibile al pubblico, che 
le tariffe da adottare in caso di utenza inferiore o pari a 50.000 utenti finali trovino 
applicazione alle imprese che erogano “prevalentemente” il servizio ad utenti finali (nella 
precedente versione si prevedeva come requisito la circostanza di operare “con proprie 
infrastrutture di terminazione”). Inoltre, nel caso di fornitura del servizio di 
comunicazioni mobili e personali, è stata rimodulata la tariffazione prevedendo, per le 
imprese che erogano il servizio di comunicazione a un numero di utenti pari o inferiore a 
50.000 unità, un contributo dovuto pari a 1.500 euro ogni mille utenti. Il contributo è, 
invece, fissato a 75.500 euro per le imprese che erogano il servizio ad un numero di utenti 
superiore a 50.000 (nella precedente versione  del testo per entrambi i casi era previsto un 
contributo pari a 75.500 euro).  
 

Al riguardo, pur rilevando che alla modulazione delle tariffe in questione non sono stati 

ascritti effetti scontati ai fini dei saldi di finanza pubblica né dalla vigente normativa (DL n. 

145/2013) né dal testo originario del provvedimento in esame, andrebbero forniti chiarimenti 

in merito alle modifiche introdotte al fine di verificare che le medesime non determinino una 

riduzione del gettito stimato con riferimento al testo originario. Ciò al fine di garantire la 

copertura dei costi amministrativi e, quindi, l’invarianza di effetti per la finanza pubblica. 

 
ARTICOLO 5, comma 1, lett. c) e lett. d) 

Diritti amministrativi e contributi 

Normativa vigente. L’articolo 34, co. 1, D. Lgs. N. 259/2003  (codice delle comunicazioni elettroniche) 

prevede che alle imprese  di reti o servizi titolari di autorizzazione generale o alle quali sono stati 

concessi diritti di uso, possono essere imposti diritti amministrativi che coprano 

complessivamente i soli costi amministrativi sostenuti per la gestione, il controllo e 

l'applicazione del regime di autorizzazione generale, dei diritti di uso e degli obblighi specifici 

di cui all'articolo 28, comma 2, ivi compresi i costi di cooperazione internazionale, di 

armonizzazione e di standardizzazione, di analisi di mercato, di sorveglianza del rispetto delle 

disposizioni e di altri controlli di mercato, nonché di preparazione e di applicazione del diritto 

derivato e delle decisioni amministrative, ed in particolare di decisioni in materia di accesso e 
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interconnessione. Tali diritti amministrativi devono essere imposti alle singole imprese in modo 

proporzionato, obiettivo e trasparente, minimizzando i costi amministrativi aggiuntivi e gli oneri accessori. 

La misura dei diritti amministrativi è riportata nell'allegato n. 10 del codice. 

 

La norma definisce i contributi dovuti dalle imprese titolari di autorizzazione generale 
per l’attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre al fine di 
assicurare la copertura degli oneri di cui all’articolo 34, comma 1, del d.lgs. n. 259/2003 
(codice delle comunicazioni elettroniche) (lett. c). 
Sono altresì definiti i contributi dovuti dalle medesime imprese per l’utilizzo di frequenze 
radioelettriche per i collegamenti in ponte radio (lett. d). 
 

Al riguardo si rileva preliminarmente che, stante il disposto dell’art. 34, co. 1, del codice 

delle comunicazioni elettroniche, gli importi dovuti dagli operatori in questione sono 

finalizzati alla copertura dei costi amministrativi di cui al medesimo art. 34. Appare quindi 

opportuno acquisire chiarimenti volti a verificare che gli effetti di gettito connessi ai livelli 

stabiliti dalle disposizioni in esame siano idonei a garantire l’invarianza complessiva del 

relativo gettito rispetto a quanto previsto dalla vigente normativa nonché la copertura dei 

costi amministrativi sopra indicati, al fine di escludere effetti negativi a carico della finanza 

pubblica. 

 

ARTICOLO 8 3  

Disposizioni in materia di affidamento di servizi pubblici locali 

L’articolo, nel testo originario (art. 7) modifica il comma 22 dell’art. 34, del DL n. 179/2012, prevedendo 

che gli affidamenti diretti, assentiti alla data del 1° ottobre 2003 a società a partecipazione pubblica già 

quotate in un mercato regolamentato a tale data e a società da esse controllate alla medesima data, 

cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto. La norma 

prevede, inoltre che gli affidamenti diretti a società che, successivamente al 1° ottobre 2003, siano state 

poste sotto il controllo di società quotate cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita 

deliberazione dell’ente affidante, il 31 dicembre 2018 o alla scadenza prevista nel contratto di servizio o 

negli altri atti che regolano il rapporto, se anteriore. La relazione tecnica riferita al testo originario, con 

riferimento alla norma in questione, afferma che la disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri a 

carico dello Stato, avendo carattere ordinamentale. 

                                              
3 Articolo 7 del testo originario. 
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La norma, rispetto al testo iniziale, reca modifiche dirette per lo più a cambiare la data 
entro la quale devono essere stati assentiti i contratti di servizio pubblico locale che 
ricadono nella disciplina in esame. Tale termine viene portato dal 1° ottobre 2003 al 31 
dicembre 2004.  
 
La relazione tecnica allegata all’emendamento governativo che ha introdotto le 
modifiche in esame afferma che queste non comportano nuovi o maggiori oneri a carico 
dello Stato, in quanto la norma regola rapporti giuridici tra società private ed enti locali. 

Al riguardo, andrebbe acquisita conferma che la modifica introdotta sia idonea ad evitare 

sanzioni connesse alle procedure di infrazione da cui originano le disposizioni in esame. 
 

ARTICOLO 10   

Disposizioni in materia di patente di guida 

Le norme introducono modifiche e deroghe al D. Lgs. 59/2011 (Attuazione delle 
direttive 2006/126/CE e 2009/113/CE concernenti la patente di guida), in ordine ai 
requisiti previsti per gli esaminatori di guida. 
 

Al riguardo, non vi sono osservazioni da formulare nel presupposto – su cui appare 

opportuno acquisire una conferma dal Governo – che le modifiche e le deroghe introdotte 

siano compatibili con la normativa comunitaria di settore. 
 

Soppressione dell’ ARTICOLO 10 del testo originario   

Accesso all’infrastruttura ferroviaria 

Le norme, nel testo originario, disponevano talune modifiche alla normativa in accesso all’infrastruttura 

ferroviaria, di cui al D. Lgs. 188/2003. In particolare, le modifiche riservavano al Gestore dell’infrastruttura 

ferroviaria (Rete ferroviaria italiana s.p.a.), sulla base dei criteri definiti dall’Autorità di regolazione dei 

trasporti (anziché dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti), la determinazione del canone per 

l’utilizzo di detta infrastruttura.  

 

La relazione tecnica allegata al provvedimento affermava che le norme non comportavano oneri. 

La relazione illustrativa precisava che le disposizioni erano finalizzate alla chiusura della procedura di 

infrazione n. 2008/2097, allo stadio di messa in mora, relativa alla non corretta attuazione delle direttive 

del Primo pacchetto ferroviario UE. La Corte di giustizia dell’Unione europea, con sentenza del 3 ottobre 

2013, ha condannato l’Italia per non aver garantito al Gestore dell’infrastruttura ferroviaria  sufficiente 
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indipendenza gestionale, dal momento che, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, del D. Lgs. 188/2003, i 

canoni per l’accesso all’infrastruttura, seppur proposti dal Gestore stesso, acquisiscono valore legale solo 

con la pubblicazione del decreto di approvazione da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

La Commissione ha inoltre rilevato che tale modello di fissazione dei canoni impedisce all’organismo di 

regolamentazione del settore ferroviario di esercitare il controllo sul sistema di imposizione dei diritti ai 

sensi dell’articolo 30, paragrafo 3, della direttiva 2001/14/CE. 

 

Al riguardo, andrebbero acquisiti elementi di valutazione volti ad escludere che la 

soppressione delle norme in esame possa determinare oneri connessi alla procedura di 

infrazione in corso. 

Si segnala che sulla materia in esame interviene anche uno schema di decreto legislativo in corso di esame 

presso la IX Commissione, relativo all’attuazione della direttiva 2012/34/UE che istituisce uno “spazio 

ferroviario europeo unico”. 

 

ARTICOLO 12 

Modifica alla disciplina IVA di talune operazioni intra - UE. Caso EU Pilot 

6286/14/TAXU 

La norma interviene sulla disciplina dell’IVA intracomunitaria applicata alle operazioni di 
trasferimento di beni oggetto di perizie, perfezionamento o manipolazioni usuali.  

In base alla normativa vigente4, tali operazioni  non costituiscono acquisti intracomunitari qualora i 

suddetti beni siano successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta, nello 

Stato membro di provenienza “o per suo conto in altro  Stato membro ovvero fuori del territorio della 

Comunità”. 

Le modifiche introdotte sono dirette ad escludere dagli acquisti intracomunitari i 
trasferimenti dei beni che, successivamente, rientrino nello Stato membro dal quale erano 
inizialmente spediti o trasportati. 
Con riferimento alle cessioni, la norma, intervenendo sull’art. 41, comma 3, del DL n. 
331/1993, stabilisce che non costituisce cessione intracomunitaria l’invio di beni in altro 
Stato membro, oggetto di perizie o delle operazioni di perfezionamento o di 
manipolazioni usuali, qualora i suddetti beni siano successivamente trasportati o spediti al 
committente, soggetto passivo d’imposta, nel territorio dello Stato ovvero per i beni 
inviati in altro Stato membro per essere ivi temporaneamente utilizzati per l’esecuzione 
delle prestazioni. 

                                              
4 Art. 38, comma 5, lettera a), del DL n. 331/1993. 
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Il Caso EU Pilot 6286/14/TAXU, cui fa riferimento la rubrica dell’articolo in esame, è stato avviato dalla 

Commissione europea per mancato adeguamento dell’Italia alla sentenza della Corte di Giustizia (cause 

riunite C-606/12 e C-607/12) riferita al trattamento IVA applicabile alla rispedizione di un bene nello Stato 

membro dal quale era stato inizialmente spedito o trasportato per la lavorazione successiva. La sentenza 

afferma che l’esenzione dall’IVA delle operazioni di  trasporto o spedizione trova applicazione solo se il 

bene è successivamente rispedito al soggetto passivo nello Stato membro dal quale era stato spedito. 

 

Al riguardo non si hanno osservazioni da formulare nel presupposto, sul quale appare 

opportuno acquisire una conferma dal Governo, che le disposizioni non determinino effetti di 

gettito in quanto interessano esclusivamente soggetti passivi IVA intermedi, che, in quanto 

tali, considerano l’imposta versata o riscossa in sede di liquidazione periodica dell’IVA.  
 
ARTICOLO 165   

Divieto di lavori pericolosi per i minori 

L’articolo nel testo originario, al comma 2 prevede che con decreto interministeriale siano individuati i 

lavori vietati ai minori di anni 18 per motivi di salute e sicurezza. Viene altresì determinata la relativa 

sanzione amministrativa pecuniaria (da 516 euro a 2.582 euro) per chi contravviene a detto divieto. 

 
Le norme, come modificate durante l’esame in sede referente, prevedono che il Ministero 
del lavoro effettui, d’intesa con il Ministero della salute e il Ministero delle infrastrutture, 
una ricognizione volta ad accertare la sussistenza di lavori pericolosi per la salute e la 
sicurezza dei minori di anni diciotto. Sulla base della ricognizione, con decreto 
interministeriale, sono individuati i lavori ai quali è vietato adibire i minori di anni diciotto. 
Qualora l’evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi comporti l’introduzione di 
lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto, si procede ai sensi 
delle disposizioni suddette. 
 

Al riguardo, non vi sono osservazioni da formulare nel presupposto – su cui appare utile 

acquisire conferma dal Governo – che la ricognizione sia effettuata nell’ambito delle risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica.  

 

                                              
5 Articolo 15 nel testo originario. 
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ARTICOLO 17   

Cumulo dei periodi di assicurazione svolti presso organizzazioni internazionali  

La norme dispongono che, a decorrere dal 1° gennaio 2016, ai cittadini UE, ai cittadini di 
Paesi terzi regolarmente soggiornanti nell’UE e ai beneficiari di protezione internazionale 
che hanno lavorato nel territorio dell’UE o della Confederazione elvetica alle dipendenze 
di Organizzazioni internazionali sia data facoltà di cumulare i periodi assicurativi maturati 
presso le medesime Organizzazioni internazionali con determinati periodi assicurativi 
(AGO per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti; gestioni speciali di 
detta assicurazione per i lavoratori autonomi; gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della L. 335/1995; regimi speciali sostitutivi ed esclusivi della citata AGO; 
forme obbligatorie di previdenza dei liberi professionisti gestite da persone giuridiche 
private). Il cumulo può essere richiesto, se necessario, per il conseguimento del diritto a 
pensione di vecchiaia, invalidità e superstiti, purché la durata totale dei periodi di 
assicurazione maturati, ai sensi della legislazione italiana, sia almeno di 52 settimane e a 
condizione che i periodi da cumulare non si sovrappongano (commi 1 e 2). 

Nell’ipotesi in cui un ex dipendente di un’Organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni 

previste dalla normativa italiana senza che sia necessario cumulare i periodi di assicurazione maturati 

presso l’Organizzazione internazionale, l’istituzione previdenziale italiana calcola la pensione 

esclusivamente in base ai periodi assicurativi maturati nel sistema pensionistico italiano. Nell’ipotesi, 

invece, in cui un ex dipendente di un’Organizzazione internazionale acquisisca il diritto soltanto tramite il 

cumulo dei periodi assicurativi, l’istituzione previdenziale italiana prende in considerazione i periodi 

assicurativi compiuti nel regime pensionistico dell’Organizzazione internazionale, ad eccezione di quelli che 

sono stati oggetto di rimborso, come se fossero stati effettuati ai sensi della legislazione italiana, e calcola 

l’ammontare della prestazione esclusivamente in base ai periodi assicurativi compiuti ai sensi della 

legislazione italiana. Le prestazioni pensionistiche liquidate sono da considerare pensioni per tutto quanto 

concerne gli effetti derivanti dall’applicazione della legislazione italiana (commi 3 e 4). 

I periodi di lavoro presso l’Organizzazione internazionale possono essere riscattati nel sistema 

pensionistico italiano secondo la normativa relativa al riscatto dei periodi di lavoro svolti all’estero, anche 

dai superstiti del dipendente dell’Organizzazione internazionale. I trattamenti pensionistici derivanti dal 

cumulo decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di 

pensione in regime di cumulo. In caso di pensione ai superstiti la pensione decorre dal primo giorno del 

mese successivo a quello del decesso del dante causa (commi 5 e 6).  

All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, valutato in euro 340.000 per 
l’anno 2016, 456.000 per l’anno 2017, 590.000 per l’anno 2018, 695.000 per l’anno 2019, 
895.000 per l’anno 2020, 1.260.000 per l’anno 2021, 1.655.000 per l’anno 2022, 2.085.000 
per l’anno 2023, 2.610.000 per l’anno 2024, 3.260.000 per l’anno 2025, 4.070.000 annui a 
decorrere dall’anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 



 

10 
 

stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2015-2017, nell’ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « 
Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. È inoltre prevista una 
clausola di salvaguardia, ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della L. 196/2009, in base alla 
quale l’INPS provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente comma e riferisce in 
merito al Ministro del lavoro e al Ministro dell’economia. Nel caso si verifichino o siano 
in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente 
comma, fatta salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, lettera l), 
della citata legge n. 196/2009, il Ministro dell’economia, sentito il Ministro del lavoro, 
provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura 
finanziaria del maggiore onere risultante dall’attività di monitoraggio, in via prioritaria del 
Fondo nazionale per le politiche sociali6, ed eventualmente del Fondo sociale per 
occupazione e formazione7 (comma 9).  

Le norme sembrano volte a superare la procedura di infrazione 2014/4168, in applicazione della sentenza 

della Corte di giustizia dell’Unione europea (causa C-233/12). Nella fattispecie, la Corte ha concluso che la 

mancata previsione della possibilità di totalizzare i periodi assicurativi per un dipendente di 

un'organizzazione internazionale, con sede presso un altro Stato membro, non è conforme all'articolo 45 

del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) in quanto ostacola la libera circolazione dei 

lavoratori. In sostanza, la Corte ha affermato che gli Stati membri debbano comunque prevedere 

l'applicazione del principio della totalizzazione. 

 
Le disposizioni, introdotte durante l’esame in sede referente, non sono corredate di 
relazione tecnica.  
 

Al riguardo, si rileva che le disposizioni in esame sono suscettibili di determinare maggiori 

oneri pensionistici in quanto prevedono, per gli ex dipendenti di un’Organizzazione 

internazionale, la possibilità di ottenere il trattamento pensionistico anche qualora 

l’erogazione del trattamento pensionistico sia possibile soltanto tramite il cumulo con altri 

periodi assicurativi maturati nei singoli ordinamenti nazionali. Ai sensi dell’articolo 1, 

l’incidenza di detti oneri decorre dal 2016.  

                                              
6 Di cui all’articolo 20, comma 8, della L. 328/2000. 
7 Di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del DL 185/2008. 



 

11 
 

Ciò premesso, ai fini della verifica degli oneri riportati al comma 9, andrebbero acquisiti dal 

Governo dati ed elementi di quantificazione, con particolare riferimento: 

 alla platea dei soggetti interessati in possesso dei requisiti previsti dalle norme ai fini 

del suddetto cumulo, suddivisi per classi di età; 

 alla stima dell’onere pensionistico medio annuo pro capite in ragione del cumulo. 

Andrebbe altresì chiarito se si determinino maggiori oneri per l’erogazione dei trattamenti di 

fine servizio rispetto alla spesa già inclusa nei tendenziali di spesa. Ciò con particolare 

riferimento all’ipotesi in cui soggetti dipendenti da pubbliche amministrazioni possano 

accedere alla pensione anticipatamente rispetto a quanto previsto a legislazione vigente, per 

effetto delle norme in esame. 

Per quanto attiene alla clausola di salvaguardia, che prevede riduzioni del Fondo nazionale 

per le politiche sociali e del Fondo sociale per occupazione e formazione, a copertura di 

eventuali scostamenti degli oneri rispetto a quelli di cui al comma 9, andrebbero forniti 

elementi di valutazione volti a confermare la sussistenza di disponibilità a valere sui predetti 

Fondi, senza pregiudicare lo svolgimento degli interventi già a carico dei medesimi 

stanziamenti.  

 

In merito ai profili di copertura finanziaria (comma 9) si osserva che la norma 

provvede alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 17, valutato in 
euro 340.000 per l’anno 2016, 456.000 per l’anno 2017, 590.000 per l’anno 2018, 695.000 
per l’anno 2019, 895.000 per l’anno 2020, 1.260.000 per l’anno 2021, 1.655.000 per l’anno 
2022, 2.085.000 per l’anno 2023, 2.610.000 per l’anno 2024, 3.260.000 per l’anno 2025, 
4.070.000 annui a decorrere dall’anno 2026, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2015-2017, nell’ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « 
Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 
Lo stesso comma 9 dell’articolo 17 prevede che, ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della 
legge n. 196 del 2009, l’INPS provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente 
comma. Nel caso di scostamenti rispetto alle previsioni di spesa, il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede alla 
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riduzione, nella misura necessaria alla copertura del maggiore onere risultante dall’attività 
di monitoraggio, in via prioritaria del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui 
all’articolo 20, comma 8, della legge n. 328 del 2000, ed eventualmente del Fondo sociale 
per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 
n. 185 del 2008. 

Al riguardo, si rileva che l’accantonamento del Fondo speciale di parte corrente relativo al 

Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, del quale si prevede l’utilizzo, 

reca le necessarie disponibilità. Al riguardo si segnala che l’accantonamento, ai sensi della 

vigente disciplina contabile, di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), della legge n. 196 del 

2009,  non potrebbe essere utilizzato per finalità difformi dall’adempimento di obblighi 

internazionali. Sul punto appare opportuno acquisire un chiarimento da parte del Governo. 

Con riferimento alla clausola di salvaguardia, appare necessario acquisire un chiarimento dal 

Governo in ordine alla idoneità della stessa, dal momento che il Fondo sociale per 

occupazione e formazione (capitolo 2230 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali), a cui si ricorre, previo utilizzo del Fondo nazionale per le politiche 

sociali (capitolo 3671 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali), riguarda spese di natura non rimodulabile. 

 
ARTICOLO 24 

Piano straordinario di tutela e gestione della risorsa idrica 

Normativa vigente: L’art. 1, comma 6, della legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147/2013) ha stabilito 

in 54.810 mln la dotazione aggiuntiva del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione, per il periodo di 

programmazione 2014-2020. Tali risorse, destinate esclusivamente ad interventi di sviluppo, sono iscritte 

in bilancio nella misura dell’80% del predetto importo [=43.848 mln.], secondo la seguente articolazione 

annuale: 50 mln per il 2014, 500 mln per il 2015, 1.000 mln per il 2016. Per gli esercizi successivi la quota 

sarà determinata nell’ambito della tabella E della legge annuale di stabilità8.  Ciò implica che l’importo 

residuo di 42.298 mln [43.848 mln.-1.550 mln.] sarà iscritto in bilancio con successive leggi di stabilità 

riferite al periodo 2017-2020.  

 

Il prospetto riepilogativo allegato alla legge di stabilità ha ascritto alla norma i seguenti 
effetti sui saldi di finanza pubblica: 

                                              
8 Ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera e), della legge 196/2009. 
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(milioni di euro) 
 Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 
 2014 2015 2016 2014 2015 2016 2014 2015 2016 

Maggiori spese 
c/capitale 

50 500 1.000 10  50  200 10 50 200 

Successivamente la tabella E della legge di stabilità 215 (legge n. 190/2014) ha 
rideterminato la dotazione aggiuntiva del Fondo nei seguenti termini: 

(milioni di euro) 
2015 2016 2017 2018 e successivi 
406,3 985,2 2.481,7 35.155,7 

 

 

L’art. 1, comma 112 della legge di stabilità per il 2014 ha istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un apposito fondo da 
ripartire con una dotazione di 10 milioni di euro per l'esercizio 2014, di 30 milioni di euro 
per l'esercizio 2015 e di 50 milioni di euro per l'esercizio 2016, al fine di finanziare un 
Piano straordinario di tutela e gestione della risorsa idrica, finalizzato prioritariamente a 
potenziare la capacità di depurazione dei reflui urbani. Il piano individua gli interventi 
necessari e i soggetti che vi provvedono nonché le modalità di erogazione del 
finanziamento per fasi di avanzamento che devono corrispondere ad una percentuale non 
inferiore al 20 per cento del costo complessivo dell'intervento. Il prospetto riepilogativo 
allegato alla legge di stabilità 2014 ha ascritto alla norma norme i seguenti effetti sui saldi 
di finanza pubblica: 

(milioni di euro) 

 Saldo netto da finanziare Fabbisogno Indebitamento netto 

 2014 2015 2016 2014 2015 2016 2014 2015 2016 

Maggiori spese 

correnti 

Comma 112 

10,0 30,0 50,0 10,0 20,0 30,0 10,0 20,0 30,0 

 
La norma prevede che le risorse assegnate al Piano straordinario di tutela e gestione della 
risorsa idrica, di cui all’art. 1, comma 112, della legge di stabilità 2014 siano incrementate 
di  80 mln. Per ciascun anno del triennio 2015-2017 (comma 1).  

L’incremento è posto dalla norma in relazione alla necessità di implementare gli interventi volti a dare soluzione ai 

procedimenti aperti dalla UE per inadempienza alla normativa europea sul trattamento delle acque reflue urbane, 

carenza di depuratori e sistemi fognari, mancato rispetto dell’obbligo di eliminazione di fosforo e azoto dagli 

scarichi in 32 aree sensibili. 

Alla copertura dei relativi oneri si provvede mediante riduzione per 80 mln annui della 
quota nazionale del fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di 
cui all’art. 1, comma 6, della legge di stabilità per il 2014, come rideterminato dalla Tabella 
E della legge di stabilità 2015. 
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Al riguardo, si rileva che le disposizioni in esame sembrano suscettibili di determinare 

effetti di dequalificazione della spesa per la destinazione di risorse in conto capitale (Fondo 

per lo sviluppo e la coesione) ad incremento di stanziamenti (Piano straordinario tutela e 

gestione risorsa idrica) definiti di parte corrente dal prospetto allegato alla legge di stabilità 

2014. In proposito è opportuno acquisire l’avviso del Governo. Inoltre, andrebbero acquisiti 

chiarimenti volti ad escludere effetti peggiorativi in termini di fabbisogno e di indebitamento 

netto connessi alla nuova destinazione delle risorse del Fondo di sviluppo e coesione indicata 

dalle disposizioni in esame. 

Infatti, sulla base del prospetto allegato alla legge di stabilità, gli effetti in termini di fabbisogno e di 

indebitamento netto delle risorse utilizzate a fini di copertura appaiono notevolmente inferiori rispetto a 

quelli scontati sul saldo di bilancio con riferimento alle medesime risorse (secondo una proporzione che 

varia annualmente da 1/5 a 1/10); tale disallineamento, sempre sulla base del prospetto allegato alla 

legge di stabilità per il 20014, appare invece meno evidente con riguardo alla nuova finalità di spesa da 

finanziare (piano di tutela della risorsa idrica).  

 

In merito ai profili di copertura finanziaria (comma 2) si osserva che la norma 

provvede alla copertura dell’onere derivante dal comma 1 dell’articolo 24, pari a 80 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020. 

Al riguardo, si rileva che il Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020 

(capitolo 8000 dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, piano di 

gestione 8) reca le necessarie disponibilità. Sul punto appare opportuno acquisire 

un’assicurazione da parte del Governo in merito al fatto che l’utilizzo delle citate risorse non 

pregiudichi gli interventi già programmati a legislazione vigente. 

 

ARTICOLO 28 

Fondo recepimento normativa europea 

La norma istituisce un Fondo per far fronte alle spese per il recepimento della normativa 
europea, qualora non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti 
amministrazioni. La dotazione del Fondo è pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 
milioni di euro a decorrere dal 2016. Al relativo onere si provvede, quanto a euro 10 
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milioni per l'anno 2015, mediante corrispondente versamento all'entrata del bilancio dello 
Stato delle somme iscritte nel Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche 
comunitarie e quanto a euro 50 milioni a decorrere dal 2016, mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni dell'accantonamento del Fondo speciale di parte corrente di 
competenza del Ministero dell'economia e delle finanze. 

Nel corso dell’esame in sede consultiva della norma in esame da parte della V Commissione9, la 

Commissione ha espresso parere favorevole sull’articolo aggiuntivo, subordinatamente al rispetto di una 

condizione volta a garantire il rispetto dell’art.81 della Costituzione10. 

 

Al riguardo, per i profili di quantificazione non si hanno osservazioni da formulare essendo 

l’onere limitato allo stanziamento previsto. 
 

In merito ai profili di copertura finanziaria (comma 3), si ricorda che la Commissione 

bilancio, in data 6 maggio 2015, ha già espresso parere favorevole, con condizioni volte a 

garantire il rispetto dell’articolo 81 della Costituzione, sull’emendamento 20.01 del Governo, 

approvato dalla Commissione di merito nel corso dell’esame in sede referente, a seguito della 

cui approvazione è stato inserito nel testo l’articolo 28 in esame. Si ribadisce la necessità, già 

evidenziata nel citato parere, di precisare, sia nella disposizione che istituisce il nuovo Fondo 

sia nella relativa autorizzazione di spesa, che gli oneri, pari a 50 milioni di euro a decorrere 

dal 2016, hanno carattere annuale.  

 

ARTICOLO 29, comma 1 

Segretario del Comitato interministeriale per gli affari europei 

Normativa vigente: l’art. 2 della legge n. 234/2912 prevede l’istituzione di un Comitato interministeriale 

per gli affari europei presso la Presidenza del Consiglio. Il CIAE è convocato e presieduto dal Presidente 

del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro per gli affari europei. Ad esso partecipano il 

Ministro degli affari esteri, il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro per gli affari regionali, il 

turismo e lo sport, il Ministro per la coesione territoriale e gli altri Ministri aventi competenza nelle materie 

                                              
9 Seduta del 6 maggio 2015. 
10 La condizione riguardava la precisazione che gli oneri per 50 mln dal 2016 fossero “annui” nonché la riscrittura del 
cpv. art. 41-bis, comma 3, e l’introduzione di un cpv. art. 41-bis, comma 3-bis. 
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oggetto dei provvedimenti e delle tematiche all'ordine del giorno. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento per le politiche europee può avvalersi, entro un contingente massimo di venti unità, di 

personale appartenente alla terza area o qualifiche equiparate, in posizione di comando, proveniente da 

altre amministrazioni; il numero delle unità di personale è stabilito entro il 31 gennaio di ogni anno nel 

limite massimo delle risorse finanziarie disponibili presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. E’ 

previsto, inoltre, che il personale assegnato conservi lo stato giuridico e il trattamento economico 

dell'amministrazione di appartenenza e rimane a carico della stessa.  

 

La norma prevede la nomina del Segretario del Comitato interministeriale per gli affari 
europei, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro 
per gli affari europei, tra persone di elevata professionalità e comprovata esperienza. 
 
La relazione tecnica non considera la disposizione. 
 

Al riguardo, in merito alla figura del Segretario del Comitato, poiché la norma in esame non 

fornisce indicazioni riguardo alla tipologia di personale cui assegnare tale incarico, 

andrebbero forniti chiarimenti volti ad escludere oneri connessi a compensi da corrispondere 

ai titolari del medesimo incarico.  
 
 

ARTICOLO 30 

Clausola di invarianza finanziaria 

La norma reca una clausola di invarianza finanziaria riferita all’intero provvedimento. 

 

Al riguardo, si segnala che la clausola di invarianza andrebbe riformulata mediante 

precisazione che dalla stessa  sono esclusi gli articoli 17, 24 e 28, introdotti nel corso 

dell’esame in sede referente, posto che i predetti articoli comportano oneri. 
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